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UN CORPO A BUCCANEER'S BAY (Misteri e Scrabble 5)


 

I morti non raccontano storie

 

Il proprietario della libreria del mistero, Ellery Page, e il capo della polizia, Jack Carson, stanno facendo un'immersione alla ricerca del leggendario galeone pirata Blood Red Rose quando si imbattono in una tuta da palombaro vecchio stile, danneggiata dall'acqua e incrostata di cirripedi. Un ulteriore esame rivela che la tuta del ventesimo secolo contiene un corpo del ventunesimo secolo.

Chi è il misterioso sommozzatore? Nessuno sembra essere scomparso dalla pittoresca e accogliente cittadina di Pirate's Cove. La vittima si stava davvero immergendo alla ricerca dell'oro dei pirati? E se non è così, cosa ha fatto esattamente per guadagnarsi quel foro di proiettile nel cranio?

 


Ai miei lettori tanto provati e tanto sofferenti. Grazie mille per la vostra pazienza, la vostra gentilezza e il vostro immancabile sostegno.

 


Conchiglia di mare, Conchiglia di mare,

Canta i segreti che conosci così bene.
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Capitolo 1

 

I gabbiani volteggiavano sopra le loro teste, miagolando sommessamente.

L'acqua si muoveva e sciabordava contro la fiancata della barca che dondolava. Il caldo e luminoso pomeriggio d'agosto odorava di gasolio e salamoia e gomma e... salsiccia di fegato.

Ellery disse: "Ehi, ti ricordi quella lettera minatoria che ho ricevuto qualche tempo fa?”

"Sì." Jack rispose distratto, controllando due volte l'erogatore e i tubi dell'attrezzatura subacquea di Ellery.

Jack Carson era il capo della polizia di Pirate's Cove e il fidanzato di Ellery. Era anche un subacqueo certificato. Immergersi era il suo unico e solo hobby, quindi non c'era da stupirsi che possedesse la sua attrezzatura, ma Ellery aveva noleggiato tutto, dalle pinne alle bombole d'aria, e Jack non lasciava mai nulla al caso.

"Cosa hai scoperto? Voglio dire, il laboratorio ha trovato delle impronte digitali?”

Jack lanciò un'occhiata automatica verso la prua della Fishful Thinkin, dove "Cap" Elijah Murphy sedeva nel pozzetto, mangiando un panino e discutendo amabilmente con chiunque fosse all'altro capo della radio di bordo. Anche se tecnicamente lavorava per il settimanale Scuttlebutt, Cap non era un giornalista, tanto meno un amante del gossip. Contribuiva alla rivista con un editoriale settimanale in cui esponeva le sue feroci obiezioni a qualsiasi cambiamento di Buck Island in generale e del villaggio di Pirate's Cove in particolare.

"No. Cioè, le uniche impronte leggibili erano le tue.”

Quando Ellery non rispose, Jack gli strinse la spalla rivestita di neoprene, facendolo voltare verso di lui. "Perché? Penso davvero che quella lettera fosse solo....”

"Isteria locale?"

"Beh, sì. Una reazione all'omicidio di Trevor.”

Il sorriso di Ellery era ironico. "Lo pensavo anch'io. Ma..."

"Ma?"

"Ne ho ricevuta un’altra ieri sera.”

Gli occhi blu-verdi di Jack si restrinsero. "Tu..."

"Come la prima non aveva nessun francobollo. Nessun indirizzo del mittente. Diamine, nessun indirizzo postale. Solo il mio nome stampato sul lato della busta. Consegnata a mano al Nido del Corvo.”

"Da chi? Hai visto chi l'ha lasciata?”

"No. Siamo stati occupati tutto il pomeriggio e poi ho lasciato che Nora se ne andasse alle tre, ieri abbiamo chiuso prima.” I genitori di Ellery erano arrivati con il traghetto delle cinque del sabato e lui aveva voluto essere lì per accoglierli. Avrebbero trascorso tutta la settimana a Buck Island. "Ho notato la lettera solo mentre stavo chiudendo. Era appoggiata alla base della teca di Rupert.”

Rupert era uno scheletro in resina vestito con un costume da pirata vintage, che "salutava" i clienti all'ingresso della libreria da dentro la sua scatola di vetro. La teca era posizionata a pochi metri dalla porta d'ingresso, qualcuno poteva facilmente entrare nel negozio, lasciare la busta lì e uscire di nuovo senza essere visto dal bancone.

Le sopracciglia di Jack formarono un'unica linea scura e severa. "L'hai aperta?"

"Certo. Non mi è venuto in mente che si trattasse di un'altra lettera anonima finché non l'ho letta.”

Il cipiglio di Jack si inasprì. "Cosa c'era scritto? Spero che tu l'abbia conservata.”

"L'ho tenuta.”

"Bene. ”

"È praticamente una replica della lettera precedente. Il tema centrale è "Tu morirai".” Ellery lo disse con leggerezza, ma la verità era che la ricomparsa del suo amico di penna lo aveva turbato. Come Jack, anche lui aveva liquidato la prima minaccia anonima come un avvertimento dei suoi vicini che pensavano che avesse ucciso Trevor Maples.

Se non era quello il motivo, quale poteva essere?

Il sorriso di Jack non raggiunse gli occhi, ma il suo tono era deciso e rassicurante. "Non preoccuparti. Scoprirò chi sia questo burlone. Ti prometto che non riderà quando avrò finito con lui.”

Ellery annuì. Non gli piaceva ricevere lettere anonime piene d'odio - a chi piaceva? - ma non era certo spaventato. Dopo essersi guadagnato da vivere interpretando lo sfortunato e infestato Noah Street nei film Happy Halloween! Sei morto!, aveva ricevuto un sacco di lettere da spettatori chiaramente non a posto con la testa. Era una cosa che faceva parte del lavoro.

Fortunatamente, nessuna delle minacce e degli scherni si era mai trasformata in un pericolo chiaro e reale e lui sperava che fosse così anche in questo caso.

Comunque. Non era divertente.

Jack si preparò rapidamente all'immersione, provando l'erogatore, incastrando la bombola sul retro della muta, collegando l'erogatore alla bombola e girando la manopola per verificare il flusso d'aria. Controllò il manometro dell'aria e sembrò soddisfatto. "Okay. A 15 metri, avremo circa 40 minuti di tempo. Ti va bene?"

"Sembra fantastico,” disse Ellery.

"Facciamolo.”

Si diressero verso la parte posteriore della barca che dondolava.

Prima che Jack gli infilasse l’erogatore in bocca, lo avvertì: "Le onde sono più forti in questo punto.”

"L'ho notato.”

Jack sorrise, i denti bianchi sul viso abbronzato. "Niente che tu non possa gestire.”

Ellery ricambiò il sorriso. Apprezzava il complimento. Era ancora alle prime armi con le immersioni, ma ne era già affascinato.

Per le loro prime escursioni sottomarine, Jack lo aveva portato a Buck Island Pinnacles, una formazione di enormi massi impilati creati, secoli fa, dalle calotte glaciali del Wisconsin. Avevano trascorso ore piacevoli esplorando le enormi scogliere e i passaggi sottomarini, pieni di pesci e altre forme di vita oceanica.

Purtroppo, pullulava anche di turisti.

Ora che Jack era convinto che Ellery avesse imparato le basi e fosse un nuotatore esperto come aveva dichiarato, si stavano avventurando più al largo, lontano dai gruppi di visitatori estivi, per provare a immergersi nei numerosi relitti a poche miglia dalla costa.

In particolare, stavano dando la caccia al leggendario galeone pirata Blood Red Rose che si raccontava fosse affondato durante un uragano al largo della costa dell'isola nel 1700. Cap aveva gettato l'ancora fuori dall'insenatura di Seal Point a Buccaneer's Bay, dove un tempo la Blood Red Rose aveva trovato rifugio, al sicuro e nascosta dalla Royal Navy e dai militari della terraferma. Dato che i sommozzatori erano andati a caccia della Blood Red Rose fin dall'inizio del XIX secolo senza fortuna, Ellery non sperava troppo di trovare il tesoro dei pirati, anche se non vedeva l'ora di immergersi senza imbattersi in barche a noleggio o turisti che schiamazzavano a pochi metri di distanza.

Jack mise in bocca il suo erogatore, Ellery lo seguì e i due rotolarono all'indietro nel mare.

Oh, quella era la prima scarica di freddo e di blu.

Blu e poi ancora più blu. Freddo e poi ancora più freddo. L'improvvisa assenza di peso, la sensazione di cadere nello spazio e nel tempo.

Il silenzio improvviso.

Attraverso il flusso di bolle, si scambiarono un okay con le dita e iniziarono a rilasciare aria dai loro giubbotti per prepararsi alla discesa attraverso i pozzi di luce solare.

A tre metri di profondità, affondarono in una nuvola di pesci eleganti e dalle strisce argentate: un enorme banco di spigole.

Era un po' disorientante, quel brulicare di lampi e dardi di altre creature viventi - erano loro gli intrusi lì - ma c'era anche qualcosa di esaltante in quell'incontro. Ellery allungò la mano e i pesci si allontanarono nuotando sincronizzati come un unico organismo. Lanciò un'occhiata a Jack e riuscì a vedere il suo sorriso intorno al suo erogatore.

L'immersione riguardava più il viaggio che la destinazione, anche se senza dubbio la destinazione era sempre fantastica.

Il branco di spigole scomparve con la stessa rapidità con cui era apparso.

Mentre Jack ed Ellery proseguivano lungo la linea di ancoraggio, raggiunsero il termoclino stagionale - lo strato di transizione tra le acque miste più calde della superficie dell'oceano e le acque profonde più fredde - e con quell'improvviso e sorprendente calo di temperatura arrivò una maggiore visibilità, come se una porta su un altro mondo si fosse aperta come un invito.

Continuarono la discesa nel silenzio rotto solo dal sibilo e dai suoni del loro respiratore.

Respirare in modo costante e normale aiutava a compensare la crescente pressione idrostatica. Ellery mosse istintivamente la mascella ed espirò dal naso per alleviare la spinta contro i timpani.

Jack aveva ragione. La corrente era più forte. Niente che Ellery non fosse in grado di gestire, ma sì, le rotelle dell’allenamento erano state tolte.

Non lontano sotto di loro c'erano i relitti sparsi, le strane travi che spuntavano tra le ondeggianti foreste di alghe verde-oro, la sagoma tozza di una grande caldaia, che ora ospitava anguille color marrone animato, scorfani e granchi.

Tutto era silenzioso, se non per le bolle e il risucchio dei loro erogatori.

Jack individuò per primo una forma massiccia che si aggirava nell'acqua. Toccò il braccio di Ellery, indicandogliela, e lui la fissò, cercando di capire a cosa appartenesse quell'enorme ombra improvvisamente non così lontana. Non era un'ombra. Era una forma. Una forma lunga e pallida che li accerchiò lentamente. Il respiro sembrò bloccarsi nel suo petto.

Uno squalo.

Non uno squalo qualsiasi. Aveva visto abbastanza episodi di Shark Week per riconoscere quella forma terribilmente particolare.

Un grande squalo bianco.

Sapeva che nelle acque intorno all'isola c'erano degli squali, ma non si aspettava degli squali bianchi. Anche se cercava di ricordare a se stesso che gli squali, anche quelli bianchi, non erano tipicamente aggressivi nei confronti dell'uomo, non dipendevano dall'uomo per il cibo e non rappresentavano probabilmente una vera e propria minaccia, sentì le pulsazioni accelerare e i polmoni inspirare più aria.

Perché diavolo stava girando? Cosa significava che stesse girando in tondo? Si stava avvicinando o era la sua immaginazione allarmata?

È come in un brutto film, dovrei saperlo.

Sobbalzò quando la mano guantata di Jack si chiuse sul suo braccio, si girò per vedere cosa stesse indicando. Scorse i cavernosi resti scheletrici di una nave affondata e che giaceva pochi metri dietro di loro.

Era vecchia, ma non si trattava di una nave pirata. Era un’imbarcazione del ventesimo secolo. Una specie di nave da carico? La struttura cava era nera come il mare blu, giaceva inclinata su un fianco, con le enormi eliche semisepolte nella sabbia.

Riuscì a distinguere solo le lettere sbiadite del suo nome: Roussillon.

Le corde di sartiame, cariche di cirripedi, pendevano dall'albero maestro come perle, alla deriva nella corrente. Coralli e spugne trasformavano lo scafo d'acciaio in un'opera d'arte acquatica e pesci luminosi nuotavano attraverso gli oblò, sfrecciando intorno a cavi e travi, per poi fare un'inversione di rotta e scomparire in un istante come anime alla vista dello squalo bianco.

Che si stava decisamente avvicinando.

Sicuramente.

Ellery poteva vedere i suoi occhi ora. Neri e vuoti.

Jack non dovette indicarlo due volte. Ellery si girò e nuotò verso il relitto con la massima velocità e forza possibile. E Dio benedica Benjamin Franklin o chiunque abbia inventato le pinne per nuotare.

Quando Ellery raggiunse il quadrato nero dell'ingresso, esitò, temendo che, se lo squalo li avesse seguiti, sarebbero rimasti intrappolati all'interno da una trebbiatrice a sangue freddo, ma Jack gli batté leggermente la spalla ed Ellery pinneggiò dentro nel primo scomparto.

Si trattava di una specie di stiva, un'area enorme, priva di luce e fredda come lo spazio esterno. Il petto di Ellery si strinse per la pressione. Non quella idrostatica. Ma per il buio. Il freddo. L'ignoto. Tutto premeva su di lui. Dovette combattere il suo istinto di scappare fuori, la sua stessa paura.

Poi la torcia di Jack si accese, creando un tunnel di luce davanti a loro, e l'ansia di Ellery si placò un po'. Una tartaruga attraversò il fascio di luce e scomparve.

Jack disse qualcosa, le parole erano confuse, ma il suo tono, anche se sott'acqua e con le bolle, era ridicolmente calmo.

Jack doveva essersi già immerso in quel relitto perché si mosse senza esitazione, facendogli strada attraverso una porta e poi lungo quello che sembrava essere un corridoio. Ellery lo seguì, consapevole del fatto che qualcosa si muoveva in modo inquietante nell'ombra, che si ritraeva dalla luce e dal movimento, che si ritirava.

I loro respiri rantolanti e gorgoglianti rimbalzavano rumorosamente sulle pareti d'acciaio.

Per fortuna non soffriva di claustrofobia. Ellery era stato in posti inquietanti, sia nella vita reale che nei set cinematografici, ma le viscere di quella nave morta erano di gran lunga le più inquietanti.

Raggiunsero un altro passaggio, vuoto e buio, e si infilarono in una porta troppo stretta per uno squalo delle dimensioni di quello che avevano visto.

Quanto lontano stavano andando? Quanta aria avevano ancora a disposizione?

E se Jack si fosse sbagliato?

Non voleva - non era nella sua natura - obbedire senza domande, senza esitazioni, quindi perché diavolo stava nuotando allegramente nei corridoi senza luce di quella tomba di metallo? Ancora una volta, Ellery dovette reprimere la sua crescente costernazione.

A un certo punto nuotarono verso l'alto nel compartimento allagato, salendo in superficie come due tappi di sughero. Jack si tolse il boccaglio.

Ellery seguì il suo esempio, estrasse il suo erogatore con mani tremanti, ansimando.

"Santo..."

Una piccola sacca d'aria, composta almeno in parte dalle loro stesse bolle espirate, si era raccolta contro il soffitto.

"Qui staremo bene.” La voce di Jack risuonò strana nello scompartimento. "Daremo al nostro amico un po' di spazio.”

" È quello che penso? Non è uno squalo volpe, vero?”

"No. Sembra... non è uno squalo trebbiatrice.” Jack sembrava troppo calmo, ma lui faceva sempre del suo meglio per mantenere la calma nelle peggiori circostanze.

"Accidenti.”

"Sì.”

"Per quanto tempo possiamo stare qui?”

"Siamo a posto. Dovremmo avere ancora quindici minuti di tempo prima di dover ripartire.”

Ellery annuì. Quindici minuti erano lunghi sott'acqua, ma non così tanti quando si sperava di sfuggire a uno squalo.

Jack disse: "Controlliamo l'indicatore.”

Ellery diede un'occhiata alla sua console. Era perfettamente in grado di controllare il proprio indicatore, ma in questo caso si fidava più del giudizio di Jack che del suo.

Sì. Si fidava di Jack in un modo in cui non ricordava di essersi mai fidato di nessuno prima d'ora. Di chiunque non facesse parte della sua famiglia. Di certo, non avrebbe mai affidato la sua vita a Brandon. O il portafoglio. E nemmeno a Todd. Questo doveva pur significare qualcosa, no?

Jack grugnì. "Forse sono più dieci minuti.”

"Lo so. Sto consumando l'aria troppo velocemente. Quello squalo, perché ci girava intorno?”

"Probabilmente stava cercando di capire cosa fossimo.”

"Perché nei film....”

"Nella vita reale di solito attaccano dal basso.”

"Okay,” disse Ellery dubbioso.

Jack strizzò l'occhio. "Probabilmente dovremmo risparmiare il fiato.” Non era un tipo da occhiolini, quindi stava cercando di rassicurarlo. Ma lui sarebbe stato più tranquillo se non avesse capito che Jack stava cercando di essere rassicurante, ma apprezzò lo sforzo.

Sperava con tutto il cuore che lo squalo fosse sparito quando avessero lasciato la nave. Quella cosa era lunga almeno due metri e mezzo. Almeno. Il solo pensiero gli faceva venire la nausea. Fino a quel momento non si era reso conto di avere paura degli squali. Critici teatrali, ragni, rovina finanziaria, certo. Ma uno squalo bianco metteva il più peloso dei ragni e i critici teatrali in una prospettiva completamente diversa.

Aspettarono, galleggiando, con i loro respiri umidi che rimbalzavano sul soffitto claustrofobicamente basso.

"Dovrebbe essere sufficiente.” Il riverbero metallico della voce di Jack scosse Ellery dalle sue inquiete riflessioni.

"Tu credi?" Dovevano essere stati i dieci minuti più veloci del mondo.

Jack annuì e disse con decisione: "Ci vediamo su.”

Con l’erogatore al suo posto, Jack affondò lentamente sotto la superficie, facendo scoppiare le bolle sull'acqua limacciosa.

Ellery mise in bocca l'erogatore, sentì il dolce flusso di ossigeno e si immerse, cercando di non pensare che lo squalo poteva aspettarli fuori dal relitto. Probabilmente non era così. Uno squalo di quelle dimensioni aveva le sue priorità. Probabilmente sapeva bene che non doveva perdere tempo con una coppia di foche dal sapore strano.

I suoi occhi si adattarono all'inaspettata luminosità del fascio di luce della torcia di Jack che tagliava un solco nell'acqua torbida. Jack si diresse verso la porta con un paio di colpi di pinne.

Ellery lo seguì, ma qualcosa – un accenno di movimento nell'acqua dietro di lui - gli fece dare un'occhiata indietro e poi sussultò. La buona notizia era che lo squalo non si era in qualche modo intrufolato nello scompartimento. La cattiva notizia... Beh, non era una cattiva notizia, ma che diamine era?

Scrutò attraverso l'acqua torbida, cercando di capire cosa stesse vedendo, cercando di dare un senso a quella strana forma marrone e deforme che andava alla deriva seguendo una corrente invisibile.

Quella strana testa rotonda come... come un alieno spaziale che lo fissava dritto in faccia.

L'orrore lo attraversò mentre improvvisamente, in ritardo, si rese conto di ciò che stava guardando.

Un altro subacqueo.

Gridò un flusso di bolle e Jack, che era scivolato attraverso l'ingresso, tornò all'interno dello scompartimento mentre Ellery si arrampicava in superficie.

Ellery si strappò l'erogatore dalla bocca, respirando l'aria troppo rarefatta, per lo più anidride carbonica a quel punto. "Porca... miseria!”

Anche Jack si tolse l’erogatore. "Cosa? Cosa c'è?"

"C'è qualcosa, qualcuno, laggiù! È un sommozzatore!”

"Un sommozzatore?" Jack sembrava confuso, scrutando istintivamente verso il basso, cercando di vedere attraverso l’acqua torbida.

"Forse? Non so cosa diavolo fosse.” Era la verità. Sembrava un palombaro di fine secolo. Un sommozzatore fantasma. E in quello strano mondo sottomarino, poteva quasi credere che fosse proprio così. Un fantasma.

Jack lo scrutò nell'oscurità, poi, senza dire una parola, inserì tra le labbra il suo erogatore e si tuffò, sfiorando le gambe di Ellery mentre dirigeva il fascio di luce della torcia all'interno del relitto allagato.

Dubbioso, Ellery osservò il pallido sfarfallio della luce, che si infilava qua e là, dissolvendosi nell'oscurità. Aveva immaginato quella visione direttamente da 20.000 leghe sotto i mari?

Ma no. Non l'aveva fatto. Jack tornò in pochi secondi, con la mano guantata stretta a pugno attorno a quella che sembrava tela marrone.

No, era una vecchia tuta da sub.

Jack sputò l’erogatore e disse: "Parleremo in superfice. Dobbiamo andare. Ora.” Inserì nuovamente l’erogatore e scese, dirigendosi ancora una volta verso l'ingresso dello scompartimento.

Ellery spinse il suo in bocca e lo seguì.

Il triangolo giallo della torcia di Jack illuminava le traverse e le travi cadute mentre si spingeva con forti pennate lungo il passaggio, trascinandosi dietro lo scafandro. Ellery lo seguì muovendo a sua volta le pinne.

Il pesante elmo di ottone si muoveva su e giù come se gli stesse facendo un cenno di incoraggiamento.

 

 

"Ve la siete presa comoda,” disse Cap sopra lo sciabordio delle onde contro lo scafo della Fishful Thinkin. "Cominciavo a pensare che aveste avuto dei problemi.” Si abbassò per prendere i pesi di Ellery poi il giubbotto e la bombola.

"Nessun problema,” replicò Jack.

"No? Quando ho visto quella pinna là fuori, ho iniziato a preoccuparmi.”

Ellery borbottò: "Anch’io.”

Risalire sulla barca era probabilmente la parte più difficile dell'immersione. Consapevole che Jack stava pazientemente galleggiando nell'acqua a distanza di sicurezza dietro di lui, Ellery afferrò il corrimano della scala e si tolse le pinne, una alla volta, prima di salire sui gradini e arrampicarsi a bordo.

Si tolse la maschera. Per quanto gli piacesse immergersi, non c'era sensazione migliore del sentire il legno del ponte sotto i suoi piedi, di quei primi profondi respiri di aria fresca, del bacio della luce del sole sul suo viso. Tutto quello era particolarmente bello quel giorno.

"Quello era uno squalo bianco,” disse Cap.

"Davvero? Beh, sono là fuori, che li vediamo o meno.” Cap si chinò sul trincarino per prendere la cintura di Jack. "Cos'hai lì?"

"Ellery ha trovato un vecchio scafandro.” Jack consegnò il suo BCD e la sua bombola e poi tirò su il suo pesante fardello.

"Più che altro, è stato lui a trovare me.” Ellery si unì a Cap nell'afferrare la tuta di tela, che si agganciò alla scala facendo un preoccupante suono di strappo.

"Ma che diamine? Sei sicuro che il sommozzatore non sia ancora dentro? Questa cosa pesa una tonnellata.”

"Aspetta.” Jack spostò goffamente la presa sulla scala. "Prendi prima il casco.”

Il casco di rame incrostato di cirripedi e di muso di maiale sembrava saldato al corsetto, che era saldamente fissato al twill, così Ellery e Cap dovettero trascinare la tuta per la cuffietta su per la scala, mentre Jack la spingeva e la guidava dal basso. Il casco da palombaro sbatté contro la ringhiera, la borsa di raccolta sbatté contro i gradini come se fosse piena di catene. Alla fine riuscirono a scaricare la tuta macchiata sul ponte, gli stivali che atterravano strombazzando, il casco che cadeva come l'ultimo rintocco di una campana.

Jack gettò le pinne sul trincarino, salì sulla scala e si arrampicò sul ponte per raggiungere Ellery e Cap. Tutti guardarono la tuta sgualcita.

Nell'acqua, la tuta sembrava muoversi con una parvenza di vita spettrale, ma ora giaceva immobile in un ammasso grumoso e marcescente sul ponte della Fishful Thinkin.

Comunque, era una scoperta davvero interessante.

Eppure... Qualcosa nella vista di quel vecchio scafandro dava a Ellery una strana sensazione alla bocca dello stomaco. Avrebbe quasi voluto non vederla lì, alla deriva, che lo fissava, come se li stesse aspettando.

"Nora ne sarà entusiasta,” osservò Cap. "Dove hai detto di averlo trovato?”

La maschera di Jack aveva lasciato dei segni rossi sul suo viso, creando delle linee di demarcazione. Respirava ancora a fatica per lo sforzo di aver portato la tuta a bordo.

"Eravamo sul Roussillon. O almeno quello che ne resta.”

"Il sito Roussillon ?” Le sopracciglia irte di Cap si alzarono. "È divertente.”

"Perché?"

"Il Roussillon è affondato nel 1956. Questa sembra più una tuta da immersione standard degli anni '30.”

Ellery e Jack si scambiarono uno sguardo.

"Forse usavano ancora le vecchie tute negli anni '50?” Suggerì Ellery.

"Potrebbe essere.” Cap scrollò le spalle. "E potrei sbagliarmi sull'età dello scafandro. Anche se mi sembra che la Società Storica ne abbia uno simile. Forse un po' più vecchia. È a Nora che devi chiedere. Lei lo saprà.”

Non c'era dubbio. Nora Sweeny, l'assistente di Ellery - no, ora assistente del direttore - alla libreria Nido del Corvo, sapeva praticamente tutto quello che c'era da sapere su Buck Island, passato, presente e forse futuro.

Ellery era sicuro che Nora sarebbe stata entusiasta della loro scoperta, mentre studiava il mucchietto di tela goffa e macchiata d'acqua. Si chiedeva perché non si sentisse felice, visto che si trattava di una scoperta davvero sorprendente.

Ma c'era qualcosa che sembrava...

Sbagliato.

Preoccupante.

Chiese lentamente, a disagio: "Perché l'elmetto è fissato alla tuta?” Sentì che Jack e Cap lo stavano fissando. "Non è che hanno conservato lo scafandro con il casco già fissato, vero?”

"No. Credo di no,” disse Cap. Guardò Jack. "Ha ragione.”

Ellery stava pensando ad alta voce. "Ma allora, se la tuta non era in un magazzino....”

Jack doveva aver pensato la stessa cosa, perché il suo "Oh diavolo" era al tempo stesso costernato e accorato. Si accovacciò e, usando il suo coltello da sub, cercò di aprire l’oblò anteriore arrugginito e sporco dell'elmetto.

Ci volle un po' di tempo, ma alla fine la griglia di ottone e la mascherina di vetro si spostarono di lato, rivelando l'interno scuro e vuoto del casco di rame.

Ellery espulse un respiro di sollievo che aveva trattenuto senza volerlo fino a quel momento.

Jack si tolse i capelli dagli occhi e si spostò in modo da poter scrutare meglio dentro la tuta attraverso il buco lasciato dal casco. Dopo un attimo, gemette e si dondolò sui talloni.

Cominciò a imprecare.

"Non è possibile,” protestò Ellery. "Non può essere.”

Cap guardò sconcertato da Jack a Ellery. I suoi occhi si allargarono. "Non vorrai dire che c'è qualcuno lì dentro?”

"C'era.” Jack sembrava amareggiato.

Con riluttanza, Ellery si spostò per avere una visuale migliore - la visuale migliore era una questione di punti di vista - e alla fine riuscì a scorgere il macabro ghigno di un teschio. Senza tutti i tessuti molli, il corpo all'interno della tuta si era ridotto notevolmente. O forse il subacqueo non era stato poi così grande neanche all'inizio.

Ellery disse debolmente: "Mi sta prendendo in giro.”

Il teschio gli rispose con una risata silenziosa.

"Cap, telefona alla Guardia Costiera.” Jack guardò Ellery con un'espressione sofferente. Scosse la testa. "Non ci credo, abbiamo appena nuotato attraverso una scena del crimine.”

 


Capitolo 2

 

 

"Aspetta un attimo,” interruppe Talia Alexander (sì, quella Talia Alexander). "Che fine ha fatto il grande squalo bianco?”

Era domenica sera ed Ellery stava cenando con sua madre (la già citata Talia Alexander) e il suo patrigno, George (il regista indipendente George Alexander), al pub Salty Dog che, come di consueto durante i mesi estivi a Pirate's Cove, era pieno di gente. Stavano aspettando da quasi quindici minuti che una Libby Tulley arrossata e sudata consegnasse il loro secondo giro di drink.

Il piano prevedeva che Jack si unisse a loro, ma quando Ellery aveva lasciato il porticciolo, Jack era ancora al telefono con la Polizia di Stato del Rhode Island, quindi ogni minuto che passava sembrava sempre più probabile che l'incontro ufficiale con i  suoi genitori avrebbe dovuto aspettare.

"Lo squalo era già sparito quando abbiamo lasciato il Roussillon. Lo squalo non è la storia.”

Gli occhi marroni di Talia si allargarono. "Credo che la mia unica prole che sta per essere mangiata da uno squalo sia sicuramente il culmine di questa storia.”

Ellery sgranò gli occhi e si rivolse a George per avere un sostegno. L’uomo ridacchiò e scosse la testa, come faceva di solito quando gli veniva chiesto di schierarsi tra le sue due persone preferite del pianeta. Era un uomo basso e tarchiato, con capelli e occhi grigi. Non aveva l'aspetto di un regista cinematografico né di una persona che sarebbe stata sposata con Talia Alexander, ma lo era, ed eccelleva in entrambe le cose.

Disse con dolcezza: "Tesoro, Ellery sta cercando di dirci che è coinvolto in un caso di omicidio. Un altro caso di omicidio.”

La sera precedente, Tom Tulley, proprietario del Salty Dog, aveva provato un piacere irragionevole nel raccontare ai genitori di Ellery le sue "imprese.” Talia e George avevano assorbito la notizia con più di qualche sguardo allarmato.

Ellery disse rapidamente: "Io? No, assolutamente no. Non sono coinvolto in questa storia. Voglio dire, a parte l'aver urtato il... corpo.”

"Non può essere un omicidio,” protestò Talia. "Deve trattarsi di una specie di strano incidente. Giusto?"

"Sbagliato,” disse George. "Deve trattarsi di omicidio. In quale altro modo uno scheletro sarebbe finito in un antico scafandro sul fondo di una nave affondata?”

"Potrebbe non essere stato uno scafandro antico quando la vittima vi si è infilata.” Ellery aveva fatto un po' di Google-fu mentre aspettava i suoi genitori al pub. "Le tute da sub degli anni '30 erano ancora in uso negli anni '50. Inoltre, alcune tute da sub degli anni '50 assomigliano molto alle tute da sub degli anni '30, quindi ci vorrà davvero un esperto per capire a che anno risale quella tuta.”

Probabilmente un'esperta di nome Nora Sweeny, anche se Jack aveva accennato all'intenzione di contattare il Rhode Island Marine Archaeology Project di Newport .

"Anche se il tuo scheletro è degli anni '50, cosa ci faceva vestito di tutto punto quando la nave è affondata?”

Sì, quello era sicuramente un problema. Soprattutto perché il subacqueo non aveva con sé le bombole.

"Caro, sembra
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